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La presenza e l’azione della Chiesa nei Sacramenti

59.  Nei Sacramenti è presente e operante la Chiesa. È presente come Sposa di Cristo, da lui salvata e santificata, e come Madre dei cristiani, che salva e santifica.

È una presenza e un’azione che si situano nello stesso gesto sacramentale, che si qualifica inscindibilmente come atto di Cristo e atto della Chiesa. Come leggiamo nel Concilio: «Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, specialmente nelle azioni liturgiche… In quest’opera così grande… Cristo associa realmente sempre a sé la Chiesa sua Sposa amatissima» (Sacrosanctum Concilium, 7). La Chiesa è, in Cristo, segno e strumento di grazia: è il “sacramento generale” di salvezza, che trova la sua radice viva e vivificante nel Signore Gesù “sacramento fontale” e che fiorisce e fruttifica nei diversi “sacramenti particolari”.

Con incisiva espressione, san Tommaso d’Aquino scrive: «Per sacramenta dicitur esse fabricata Ecclesia Christi [Si dice che la Chiesa di Cristo viene costruita attraverso i Sacramenti]» (Somma Teologica, III, 6, 4). Secondo il disegno del Padre, solo nel “grembo materno” della Chiesa, lo Spirito di Cristo accende e alimenta la vita nuova della grazia, con la fede, il Sacramento e la carità: è la vita dei suoi figli, è la sua stessa vita. In questo senso, si può dire che la Chiesa vive ogni giorno un “mistero di autogenerazione”, come rilevava, con parola efficace, san Beda, il Venerabile: «Ecclesia quotidie gignit Ecclesiam [la Chiesa ogni giorno genera la Chiesa]» (Commento all’Apocalisse, II).

È, dunque, da rifiutare una concezione individualistica ed egoistica dei Sacramenti, come se fossero un bene solo dell’individuo e per l’individuo. Certo toccano, e nella massima profondità del suo rapporto con Dio, la singola persona. Ma, insieme, coinvolgono sempre la Chiesa come tale: «i sacramenti sono ordinati… all’edificazione del Corpo di Cristo» (Sacrosanctum Concilium, 59).

La Chiesa coinvolta nella celebrazione dei Sacramenti è quella invisibile, in atto nel suo “mistero”: la comunione dei santi. E questo sempre, anche nella situazione in cui si incontrano due persone soltanto: chi chiede e chi dà il Sacramento; oppure nel caso del sacerdote che celebra la Messa solo, ma non da solo. 

È coinvolta anche la Chiesa visibile, quella che vive e si manifesta nella comunità cristiana concreta della Diocesi e delle parrocchie. La celebrazione dei Sacramenti – nel senso di un cammino di fede e di grazia che si articola nelle tappe della preparazione, della celebrazione e dell’inserimento permanente nella vita vissuta – avviene “dentro” e con la “partecipazione” della comunità cristiana, chiamata a mettere in atto i diversi e complementari doni e compiti che lo Spirito Santo le elargisce. Si tratta di doni e compiti che sono propri non solo dei sacerdoti in possesso del ministero ordinato o sacerdozio ministeriale, ma anche di tutti i fedeli in possesso del sacerdozio battesimale o comune.

Di qui l’esigenza pastorale di far emergere, in modo trasparente e concreto, questa “partecipazione” della comunità cristiana nel preparare, accompagnare e seguire quanti ricevono i Sacramenti. Di farla emergere in modo così eloquente da far risplendere luminosa e reale davanti a tutti l’immagine di una Chiesa che – con le persone di cui è composta e con i doni e servizi che possiede – è presente e operante nei Sacramenti. È importante missionarietà questa: il volto della Chiesa viene mostrato con i lineamenti di una “comunità” che si incontra con Dio nella celebrazione liturgica.

All’interno della comunità cristiana, poi, vogliamo fare appello alla famiglia cristiana, per una sua più convinta e generosa partecipazione ai Sacramenti ricevuti dai figli: al Battesimo, alla Cresima, alla Prima Comunione e all’Eucaristia domenicale. La necessità di questa partecipazione deriva dalla natura e finalità ecclesiali che il sacramento del Matrimonio imprime nell’essere stesso degli sposi cristiani, costituiti in «Chiesa domestica» con «il proprio dono in mezzo al popolo di Dio» (Lumen gentium, 11). Precisamente come «viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso di Cristo», la famiglia cristiana ha la grazia di partecipare alla fecondità stessa della Madre Chiesa, configurandosi come comunità salvata e salvante (cfr. Familiaris consortio, 49).

Dobbiamo sollecitare con decisione e forza la presenza e l’azione della famiglia, più in particolare dei genitori nella pastorale della celebrazione dei Sacramenti. È questo un aspetto irrinunciabile del loro dovere educativo, tanto più prezioso, necessario e urgente quanto più i figli o sono piccoli, e quindi da loro praticamente dipendenti, o si trovano a vivere condizioni di rapporto con la scuola e con la società che rendono più difficile e faticoso il cammino di fede. 

Così, la grazia e la responsabilità missionarie della famiglia trovano il loro primo spazio verso i propri figli, anzi, per il rapporto che spesso e in più modi la lega alle famiglie dei coetanei e amici dei figli, può allargare questo spazio verso tutte queste altre persone. Senza dire che gli stessi figli, non poche volte, diventano “missionari” nei riguardi dei propri genitori, dando loro l’occasione di ripensare alla fede cristiana e alle sue esigenze di vita.
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